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e critiche sollevate da alcuni scienziati e filosofi (fra
cui Giulio Giotrelo, Edoardo Boncinelli e Vincenzo
Barone) su qualche punto dell’enciclica Laudato  Si’
di Papa Francesco e inviate a questo giornale hanno

già avuto puntuali risposte (cfr. lettera e replica di Rober-
to Timossi, 14 luglio), ma stimolano a riprendere la que-
stione, perché sono in gioco aspetti di ordine generale sul
modo di intendere il rapporto tra scienza e tecnica e sulla
estensione delle realizzazioni della tecnica alla vita. 
Non a caso il Papa parla di una «radice umana della cri-
si ecologica» e la radice umane viene vista in un uso di-
storto della tecnologia (n. 102) e in certe realizzazioni
della tecnoscienza. Sembra però che parlare di paradig-
ma tecnocratico e dire che la tecnologia ha assunto un
carattere globale sia mortificante. Eppure è difficile ne-
gare quello che il Papa osserva e cioè che di fatto l’uma-
nità ha assunto la tecnologia e il suo sviluppo come pa-
radigma omogeneo e unidimensionale (cfr. n. 106)
È difficile negare la tendenza a ritenere totalmente dispo-
nibile la realtà alla sua manipolazione o contestare che il
paradigma tecnocratico tende ad esercitare il proprio do-

minio anche sulla economia
e sulla politica. Ancora, è dif-
ficile negare che il mercato
da solo non garantisce lo svi-
luppo umano integrale e l’in-
clusione sociale.
I colleghi rilevano nelle pa-
role del Papa una concezio-
ne riduttiva della tecno-
scienza. In realtà il termine
tecnoscienza figura due vol-
te nel capitolo 3: quando ne
esalta alcune realizzazioni u-
manizzanti (n. 103) e ne ri-
corda altre distruttive (n. 104)
e quando si rileva «la ten-
denza, non sempre coscien-
te, a impostare la metodolo-
gia e gli obiettivi della tecno-
scienza secondo un paradig-
ma di comprensione che
condiziona la vita delle per-
sone e il funzionamento del-
la società» (n.107), e viene as-
sunto come criterio dell’eco-
nomia e della politica.
Ma così la tecnica diventa
tecnocrazia, paradigma su
cui costruire e regolare la
vita e la società. È questo
modo di pensare e di vive-
re che viene denunciato
dall’enciclica. Occorre li-
berarsi dal paradigma tec-
nocratico imperante.
La lettera dei colleghi rile-
va inoltre che «la pur inte-
ressante proposta di una e-
cologia integrale dovrebbe
essere fondata su un’im-
magine delle procedure

scientifiche e tecnologiche», e a questo riguardo si os-
serva che l’enciclica «non coglie minimamente i tratti
salienti dell’attuale ricerca e ci pare curiosamente vi-
cina ad alcune prospettive antiscientifiche, che se da
una parte rimandano al passato (vedi il caso Galilei),
dall’altra ci sembra difficile accostare al patrimonio in-
tellettuale più vivo del Cristianesimo».
Il rilievo secondo il quale il Papa non coglie minima-
mente i tratti salienti dell’attuale ricerca fa un po’ sorri-
dere. Lo spazio che il Papa dedica agli aspetti scientifi-
ci del problema ecologico è rilevante, e ciò desta qual-
che stupore in un documento, come una enciclica, che
è pur sempre di carattere teologico. Alcune pagine del-
l’enciclica potrebbero figurare in una moderna rasse-
gna di studi di ecologia umana. Né si può pensare che
tutte le conoscenze scientifiche sull’argomento (alcune
sono ancora controverse) dovessero essere passate in
rassegna per sollevare la questione ecologica.
Il possibile richiamo fatto dai colleghi a qualche vici-
nanza a prospettive antiscientifiche o a vicende del
passato (che la storia dovrebbe avere lasciato dietro le
spalle) appare una forzatura, quasi una punta pole-
mica fuori luogo, solo che si pensi ai tanti pronuncia-
menti in materia di scienza e fede, di scienza ed etica
fatti da Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, e al quadro
d’insieme della enciclica. Sarebbe in ogni caso inte-
ressante conoscere quale sarebbe il patrimonio intel-
lettuale più vivo del cristianesimo. a cui avrebbero do-
vuto accostarsi le indicazioni del Pontefice.
*professore emerito di Antropologia 
dell’Università di Bologna
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Una delle scritte apparse in questi anni sui muri della città di Tunisi, espressione del libero sentire dei cittadini del Paese nordafricano

Il caso. Con la primavera araba sui muri della città sono iniziate ad apparire
scritte in cui la gente si esprime liberamente. Un volume documenta il fenomeno

TUNISI 
Lavagne a cielo aperto

PAOLO M. ALFIERI

è stato un momento in cui un
Paese intero ha scoperto una
nuova forma di comunicazio-
ne. Quell’insieme di calce e
mattoni dietro cui il potere per
decenni aveva trincerato se
stesso, è diventato a un certo

punto più invitante di una radio, di una tv. Prima
del 2011 in Tunisia nessuno (se non qualche ultrà
di calcio) aveva mai osato scrivere su un muro, af-
fidare a quelle lavagne a cielo aperto la propria ar-
ringa politica, il proprio orizzonte religioso e cul-
turale. La primavera araba, quel vento impetuo-
so che nel 2011 comincia a soffiare proprio da que-
ste parti, porta in dono ai tunisini non solo la ri-
voluzione e la caduta dell’odiato presidente-dit-
tatore Ben Ali, ma anche, forse soprattutto, la li-
bertà di parola. 
È così che un’esplosione di voci "investe" i muri
di Tunisi e delle altre città del Paese: tutti, final-
mente, possono e vogliono parlare. Ma soprattut-
to scrivere. Giovani radicali, conservatori, islami-
sti, nostalgici del panarabismo e nemici dei sin-
dacati e degli scioperi. Scrivono i colti e gli igno-
ranti, i benestanti e gli indigenti. E scrivono sem-
pre e solo di attualità, perché per un tunisino nel
mezzo della rivoluzione il neonato graffito non
può che essere per sua stessa natura "impegnato". 
Il fermento socio-culturale provocato dalla crea-
zione di questo nuovo "spazio sociale" è inarre-
stabile. Il dibattito spontaneo e pubblico che ne
scaturisce testimonia la pluralità delle forme di
partecipazione a un importante momento stori-
co per la Tunisia e l’intera regione. Un dibattito
ormai cristallizzato che ci viene consegnato in-
tatto grazie al libro di una 28enne italiana, Luce
Lacquaniti, che ha vissuto per un anno in Tuni-
sia tra il 2012 e il 2013. Nel volume I muri di Tu-

nisi. Segni di rivolta (Edizioni Exorma, pagine
176, euro 18) grazie a foto e a testi preziosi tro-
vano spazio il discorso sulla rivoluzione e l’isla-
mismo, ma anche la questione di genere e i di-
versi volti della repressione. A confrontarsi sono
anime diverse. Come in questo caso, in nero:
«Vivva la Tunisia libera e democratica» (con er-
rore di ortografia); in rosso: «I rivoluzionari di-

cono: non potete prenderci in giro»; a matita:
«Non c’è altro dio all’infuori di Dio e Maometto
è il suo profeta». Il tutto spesso sovrapposto sul-
lo stesso muro e nello stesso momento.
Sfilano davanti ai nostri occhi la grande Avenue
Bourguiba e la ville nouvelle eredità dei francesi,
i quartieri popolari, la medina araba, le disastra-
te stazioni dei tram di periferia, composito mo-
saico urbano impreziosito da giochi di parole, ri-
vendicazioni, disegni. «Quant’è bella la Tunisia
senza Ben Ali Baba e i 40 ladroni!», si legge alle ar-
cades di Avenue de France. Perché proprio la cor-
ruzione e il fiume di soldi sottratto al Paese dal
clan Trabelsi, famiglia della moglie di Ben Ali, so-
no state tra le micce che hanno scatenato la rivo-
luzione. «La libertà è una pratica quotidiana», è
l’ammonimento che si staglia sul muro a fianco. 
Si fa largo lo slogan «Il popolo vuole» e «I rivolu-
zionari dicono», declinati in diversi modi. Tra le ri-

chieste quella di «un sistema parlamentare», ma
c’è anche chi ribatte sullo stesso muro: «Sistema
presidenziale equo, non sistema parlamentare i-
gnorante. Noi non siamo ponti da attraversare».
«Chiunque - osserva Lacquaniti - può prendere
una bomboletta e scrivere "i rivoluzionari dicono",
o "il popolo vuole", seguito da qualsiasi cosa, o il
suo contrario. E in effetti è proprio quello che suc-
cede». Potenza del nuovo "mezzo" di espressione.
C’è spazio, ovviamente, per l’emergenza sociale.
«Per lavoratori o disoccupati il costo della vita è
diventato un inferno. Ci avete affamati». E anco-
ra: «I prezzi si sono infiammati e il bilancio è sta-
to saccheggiato». Spazio nel nuovo dibattito so-
ciale anche ai diritti delle donne: «Impegniamoci
perché siano inserite in Costituzione leggi che tu-
telino la dignità e l’uguaglianza». Oltre alla soddi-
sfazione, all’indomani delle elezioni parlamenta-
ri del 26 ottobre 2014, perché «vince la Tunisia. Il
primo paese democratico del mondo arabo». 
Spesso le scritte giocano con le parole dei
grandi poeti arabi, in altri casi mescolano il
dialetto locale allo slang giovanile, il france-
se della cultura "alta" all’italiano di Rai1 e de-
gli emigrati di ritorno.
C’è chi sostiene che la Tunisia sia l’unico Paese in
cui, a dispetto di tutto, la primavera araba ha a-
vuto successo. Altri, tra cui l’arabista Laura Guz-
zone, la ritengono «l’unico Paese in cui il proces-
so rivoluzionario ha dato luogo a una transizione
politica relativamente pacifica e patteggiata tra le
élites, invece che a una transizione punteggiata
da ricorrenti crisi violente, come in Egitto o in Ye-
men, o guerreggiata, come in Libia e in Siria». Sia
come sia, i recenti attentati al museo del Bardo e
sulla spiaggia di Sousse mostrano quanto fragile
ancora sia il tessuto di uno Stato in divenire. Cer-
to è che i muri di Tunisi, ora che hanno iniziato a
parlare, difficilmente torneranno a tacere.
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In quello che alcuni considerano 

«il primo paese democratico 
del mondo arabo» un’esplosione 

di voci che va dalla richiesta 
di sempre maggior possibilità 
di espressione alla protesta 

per la crisi economica

Galileo Galilei

Betania, sul Giordano, nel patrimonio Unesco
Ma resta il giallo sul luogo del battesimo di Gesù

il luogo dove fu battezzato Gesù, a meno di
10 km dal Mar Morto. Si chiama Betania.
Adesso -come scrive ieri «L’Osservatore
romano» - è stata iscritta nel Patrimonio

mondiale dell’Unesco. Ma per secoli è stato un
giallo: i Vangeli concordano nell’indicare il fiume
Giordano ma si fermano qui: solo Giovanni parla di
una «Betania al di là del Giordano». L’altra Betania,
patria di Lazzaro e delle sue sorelle Marta e Maria, si
trova invece presso Gerusalemme, ma non vicino al
fiume. Già nel III secolo tuttavia, nella zona intorno
al fiume, nessun luogo si chiamava così, tanto che

Origene si convinse di un errore nella trasmissione
del testo evangelico e propose di sostituire a
Betania il nome di Bethabara, «dove si afferma che
Giovanni battezzava». Lo stesso toponimo figura in
un mosaico del VI secolo scoperto nel 1897 a
Madaba (ora in Giordania): si tratterebbe del «luogo
del battesimo di san Giovanni», di fronte all’attuale
Sapsafa, sponda est del fiume. Da allora gli “indizi”
si sono moltiplicati guidando le scoperte
dell’archeologo Michele Piccirillo (il padre Matteo
dei romanzi di Franco Scaglia) sul «parco del
battesimo». Non tutti però sono d’accordo.

È
anzitutto

Le critiche sollevate 
alla «Laudato si’» 
da alcuni colleghi
scienziati e filosofi 

non sembrano tener
conto che lo spazio

dato da papa
Francesco agli aspetti
scientifici del problema
ecologico è rilevante:
richiamare vicende

passate come il caso
Galileo appare davvero

una forzatura
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